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AMICO 



T 

. *a le poetiche mie produzio- 
ni, già da qualche Anno dimoiti* 
catenella taciturnità di uno Stri- 
gno, il mio amor proprio ne ha 

per condannarle 
ora alla pubblica luce EgU ti 
dedica la prima , per un politico 
suo rifulso , ed è : che sLcomc 



a sanarla Eroina di quésto Poè- 
'metto , vi volle un miracolo del 
più amabile degli Dei , così ap- 
punto a rinvigorirne la debolez- 
za della Poesia , è necessaria la. 
celebrità del tuo nóme immor* 



TT 
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Amor mi mosse , che mi fk parlare 

Dante . 
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POEMETTO 



domestico giardino , 
Presso un fonte cristallino, 
Per temprar l'arsura estiva 
Clori amabile dormiva. 

Qui cangiato in ape Amore* 
Non curando d'altro fiore* 
Sol di Lei volò repente 
Alla bocca sorridente^ 
E sospeso in lieve gira 
Profittava del respiro, 
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Che le labbia sospinge* 
Placid issimo esalando. 
Tal che dire si potea, s 
Che baciassero sognando. 
Pur non rhclto andò che il Dio 
Visto fu da un gufo rio, 
Che nemico al bene altrui 
Colà spinse i voli sui ; 
Ma sul viso appena giunse, 
Che per fretta il colpo errato, 
Della bocca in vece punse 
Il bel Ciglio addormentato . 
Desta, in piedi balzò Glori, ~ 
E la destra sollevando, 
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Mise «n grido, « lacrimando 
Abbellì di pianto i fiori. 
Via da i labbri dolci, e rossi 
V ape fervida avventassi 
E col pungolo , e con V alo . 
A quel turpe suo rivale , 
Che strisciando fra le piante 
Si disperse in un istante 
Quindi altera fè ritorno 

Sussurrando a Clori intorno, 

E le forme rivesti 

D'un alato fanciulletto , * : 

Che «oave nelF aspetto 

Volto a I^ei parlè cosi : . 
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No, mia Cara, non lagnarti 
San gli Amori tutte l'arti: - 
Chi è Poeta, chi Pittore - * ; ' 
Chi Architetto, chi Scultore^* 
Altro fa da Matematico, ! 

10 di Fisica son pratico; ' 
E per gli alti studj miei 

Son chiamato fra gli Dei ' K ' 

11 Filosofo Amoretto, ».• * 

Il Divino Medichetto. : 
Quello io son , io pur son quello , 
Che ad un altro mio fratello, : 
Cui da vespe antica il dito 
Fu con impeto ferito, t 
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In virtù di un 1 erba maga 

Tolsi il duolo con la piaga . 

Io son quel che a Citerea 

Quando il piede le trafisse 

Spina rigida plebea, , 

Onde tutto il Ciel s'afflisse* 

Io con farmaco possente 

La sanai mirabilmente. 

Ben più detto Amore avrebbe -, 

Ma di Clori il duol si accrebbe 

Però tacque , e lento , e chino 

Tra le siepi del giardino» 

Un Bottanico parea 

Mentre V erbe divellca : 
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Poi le stesse in più fascetti, 

Da sottili giunchi stretti t 

Colle man serrate insieme, 

Giù ricurvo , a forza , preme; 

E del puro succo verde, * ~ 

Che stillante si disperde 

Per la cima de 1 le dita» 

A Lei bagna la ferita . 

Oh d' Amore gran portento ! 

Sana è Cori in un momento» 

E non sò per qual virtù * 

E' più Della, che non fu. 

Deh se liedi nel giardino 

Presso il fonte cristallino t 

» 

i 
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Deh ti guarda , o Clori , assai 

Che non sempre troverai 

Un Filosofo Amoretto, 

Un Divino Medichetto. 

FINE. 
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SIGNORA 



À Onpuò negarsi, che accoppian- 
dosi questa lettera ad una Ana- 
creontica per un capello , secondo 
le leggi di proporzione , dovrebbe 
essere qui terminata. Io, come 
vedete, non sono ancora alprin- 
cipio; onde ho creduto meglio 
di ristringerla tutta nel seguen- 
te Distico. 
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Ne, che poco io vi dia, da im- 
putar sono, 
Che quanto io posso dar, tutto 

vi dono. • 

Ariosto . 



v 



I 



r 



)( 19 )( 

ANACREONTICA 




In quell'ora più focosa, 
Che Diana si riposa, 
E lo stracco - % 
Torvo bracco 
Fra le mosche impaziente 
Fa suonar digiuno il dente 5 
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A Belinda qui distesa , 
Per la colma gota accesa, 
GÌ' importuni 
Capei bruni 
Agitava con diletto 
Un amante zeffiretto: 

» * * 
* * 

Così Leda al fiume in riva 
Cosi forse allor dormiva » 
Che sjiir anche 
L'ali bianche 
Impennava taciturno 
Il gran Figlio di .$wurno, 

« 
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Io dal capo, ovver dal seno 
Bramai torle un pegno almeno ; 
E tremando, 
Sospirando 

Il più lungo crin lucente 
Le divelsi finalmente; 

• » • 

* * 

Ma riscossa la Proterva 
Balzò ratta, come cerva j 
E nel fosco 
Vicin bosco, 

Insultando al mio contento , 
Si nascose in un momento . 
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Par a. un casto innamorato 

Anche un picciol furto è grato 

Sullo scelto 

Crin divelto < 

Baci fervidi imprimea, 

E cosi fra me dicea: 

* * * 

* * 

Se correndo Fan lascivo 
Dietro al crine fuggitivo 
Di una bella 
Verginella t 
Molte foglie strinse in quello , 
Ma non prese un sol capello; 
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Più felice di quel Dio, - / 
Più felice ancor son' io, 

10 che un giorno 

Se mai torno t . 

A mirar Belinda altera , 
Non più giovine com'era; 

* * * 

Questo è il crine andrò sclamando 
Che ti svelsi sospirando ; 
Or v' e come 

Di tue chiome * 

11 perduto onor più bello 
Serba Amore in un capello; 




/ 
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V f e . . . ma in preda a tal diletto 
Non pensava al zeffiretto, 
Che rivale 
Vibrò r ale , 
E con impeto villano 
Mi rapì quel crin di mano. 



FINE. 
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SIGNORA 

Oche settimane dppo U w- 
$pra partenza m scriveste 9 ch$ 
immergendovi nella contempla- 
Zion delle stelle > vi rammentar 
vate Mie pile lezioni, fi di 
mp . Io in risposta v 1 indirizzo 
questo Componimento .per as- 
sicuravi , ne i poeti- 




ci miei deliri mi ricordo t 
de' vostri progressi, e di Voi 
non solo, ma più ancora di 
queW amicizia , che ci unisce , 
ed unirà sempre al coro delle 
Muse,' alta schiera delle virtù, 
ed allo scarso numero di quegli 
esseri , che le somigliane 
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. . . fra V or , che '1 terzo cerchio 
serra 

La rividi più bella .... 

Petrarca . 
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POEMETTO 



DO chealCJeltivolgi,oNice, 
Bella Astronoma felice, 
Tra i notturni orror secreti 
Contemplando que' Pianeti, 
Che riflettono la luce 
Del medesimo lor Duce u 
Tu distinguerli ben sai, 





Come facil t' insegnai 
Al colore , ed alla mole , 
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Ed all'orbite, che al Sole t 
Altri segnano d'appresso, 
Altri lunge da lo stesso ; • 
Ma non vedi, o bella Nice, 
Quel eh' io veggo più felice 
In virtù d' un occhialetto, 
Che può dirsi più perfetto 
Dell' occhiai della politica , 
E di quello della critica, 
O di quanti mai ne feo 
Il divina Galileo .... 
Ma già in atto lusinghiero 
Curvi il ciglio, e P occhio nero 
Volgi in, guisa , eh' io vi leggo 



I 
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Il desi re impaziente 

Di sapere quel, che veggo 

Nella doppia ignota lente; 

Nè a tua voglia muto ostacolo 

Opporrò; ma se '1 miracolo 

Brami udirne, ad ogni accento 

Porger dei Y orecchio attento, 

Come lepre in selva folta, 

Che stormir le fiondi ascolta. 

/ Poiché, assorto in duol profondo, 

Vidi. il cocchio tuo lontano 

Dileguarsi a mano, a mano, 

E il fragore moribondo 

Delle ruote immerso s'era 

I 
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Nel silenzio della sera; 
Io mi trassi lentamente 
Cola dove a Te sovente, 
Dove ale mostrar solea 
L' astro onor di Citerea; 
Ma per nuvolo frapposto 
Era tutto a me nascosto. 
Pur, mei credi, in quell'orrore 
Apparir mi vidi Amore, 
Che dell 1 arco invece stretto 
Avea inumano V occhialetto , 
In cui veggo più felice 
Quel, che Tu non vedi, oNice. 
Ei ristette alquanto, e poi 
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Disse , o Vate , i carmi tuoi 
Spesso urtarono il mio cor» 
Con dolcissimo tremore; 
E in mercè del canto eletto 
Vò donarti un òcchialetto, 
Che inventò la gelosia , - 
Sol perchè la madre mia 
Fosse esposta ancor lontano 
Ai sospetti di Vulcano. 
Tacque , e intanto il don mi porse 
E via rapido sen corse . 
L'aure lievi sormontando; . 
Di qual zeffiro aleggiando 
L'Atra nube dissipò, 
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E più splendida, e più bella 
Amorosa scintillò 
Disvelandosi la stella; 
Tosto ad essa il volto aitai, 
E chiudendo l'un de' rai, 
Pien di speme, e di diietto 
Posi all'altro V occhialetto, 
E m' offerser le sue lenti 
Il più dolce de' portenti. 
Come roseo lume vago 
Si riflette in chiaro lago, . 
Tal dell'astro nel candore, . 
In un cerchio di splendore, 
Vidi , o Nicc , io vidi espressa _ 



* 
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Non già Vener, ma Te stessa 
Ed allora mancò poco 
Non ardessi a tanro foco, 
E la terra non lasciassi , 
E coir alma al Ci el volassi » 
In virtù dell' occhialetto , 
Che può dirsi più perfetto 
Dell' occhiai della politica» 
E di quello della critica» 

- 

O di quanti mai ne fe* 
Il divino Galileo. 

FINE. 

». 

1 
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POEMETTO ANACREONTICO 

DI FRANCESCO GIANNI 

Dedicato A Sua Eccellenza 
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ECCELLENZA 



QurìV astuto Amoretto, che 

t 

per via di certe astrologiche os- 
servazioni sulla varietà degli 
occhi % mi rese ancor più visi- 
bile la intrinseca varietà de- 
' -gli affetti; quello- si è, che 
volando ora dalle rive cìelV Ar- 
no a quelle del Tebro , vi pre- 
senta alcuni miei veisi da gran 
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tempo a Voi sacri . Io son già 
convinto che ad un simile in* 
licito non sarete per aocordar? 
giammai una graziosa accoglier 
<za ; Non mi persuado però che 

■ 

vorrete egualmente negarla a que- 
sto Poemetto • giacché egli è an- 
<or più innocente ddV Apione 
medesimo. . . , 

r 



Qual raggio in onda le scintilla 
un riso 

Negli umid* occhi 

Tasso. 
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POEMETT O 

Già dell 1 alba I freschi umori 

Dissetavan l'erbe, e i fiori; 
Quando in riva al Pinceo lago 
Tra uno stuol di Ninfe vago 

Errar vidi l'Amoretto, 

< 

Che donommi l 1 occhìaletto: 
E traendomi in disparte . 
Vieni, disse, che insegìiarte 
Vò una regola infallibile, 
Che l'interno fa visibile; 
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Ma prometti di lodarmi 

Ed esprimere ne' carmi , 

Ch'io più dotto d'ogni amoie 

Fò T Asrrologo del core, 

E non come i Zoroastri 

Calcolando i giorni , e gli astri 

Ma che in vece de' le stelle 

Studio crii occhi de' le belle: 

Sì dicendo tra la schiera 

Delle Ninfe m'accennò 

Enrichetta lusinghiera, 

E la scuola incominciò. 

Qual farfalla in vago errore 

Fassa a voi di fiore in fiore, 
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Tal di quella il variabile 

Sguardo errante infaticabile 

Va tentando in mille oggetti 

La conquista degli affetti; 

Ma quel moto sì vagante 

Sol ti scopre un' incostante , 

Che sedotta, o seduttrice 

Esser mai non può felice. 

Non diresti Dori scaltra . \ 

Più sensibile d' ogni altra 

Or che fa due pronte stille 

Comparir sulle pupille « 

Esternando facilmente 

Quella pena, che non sente; 

i 
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E per fingerla più intensa 
Duolsi teco , e ad altro pensa 
Ma svanisce un tale incanto 
Nel vederla, che dal pianto 
Con prontissima follìa 
Torna al riso come pria. 
Ecco Lalage modesta, 
Che seguace par di vesta, 

E le luci vereconde 

i 

Col ventaglio si nasconde; 
Poi da un comodo spiraglio , 
Del medesimo ventaglio 
Fissa i lumi inosservata 
Per miiare chi la guata: 
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Cosi Arachne stk nascosa 

Nella rete insidiosa,. 

E non vista intorno vede 

Aleggiar le incaute prede ; 

Ma quel comico pudore 

Ti disvela in un momento 

Un affetto mentitore , 

Un vicino tradimento. 

Mira d' Egle paziente 

■ 

Come sempre indifferente 
Par che dorma la tranquilla 
Stupidissima pupilla , 
E se tenta far l'amante 
Con isterico sembiante > 



Anche In. preda folla gy>,fc ? 
Non esprime che la npjaj 
Ma d' un alma tanto b^ssa 
Non cuw, ma guardale paspa 
Nè cercarmi di Licori , « . 
O di mìàp.o di Cloa- 
che stuJiar vò chetp ch^ 
Come volga le brunp,tt£ -, . 
Eloquenti ,pupillette 
La più' pilla djsl sjwtp; 
Ma allor eh' egji in Te si afl$ , 
L'ali strìnse, e più non.disftfJ- 
Che languenti inumiditi,, Vi 

E in btW: &m&r*M : . : . ; 
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Sclntillaron gli occhi suoi 
Non reggendo innanzi ai tuoi t 
Qual rugiada splender suole 
Debolmente incontro al sole: 
Poi restò col picciol dito 
Sopra il labbro istupidito, 
Meditando a qual destino 
Fu soggetto un Amorino, 
A cui venne in fantasia 
Di trattar V Astrologia , 
E che in vece delle stelle 
Studiò gli occhi delle Selle. 

* FINE. 
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\ 



FIRENZE 

1293- 



r 0 



. * 



Digitized by Google 



I 



t 



t 

. . . sta quasi fra due vallette 
La bocca sparsa di natio cinabro 



« 
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ANACREONTICA 



Lfisbia vaga * ' > 
Sò che impiaga - 
Del tuo ciglio h. beltà; 
Ma quel labbro 
Di cinabbro * 

Quello, quello egual non ha. 
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I capelli * 

Tuoi son belli; 

Ma v'è Fille, e Dori v'è, 

Che il tesoro 

De i crin d'oro 

Vantan lungo al par di Te. 

* * * 

Le man lievi, 
I piè brevi 
Amarrile vanterà; 
Ma quel Labbro 
Di cinabbro 

Quello, quello «guai non fa*. 



I 
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Bello appare 

Quando pare ^ 
Dirti nulla , e tutto dir. 
Quando aperto 
Scioglie incerto 
Qualche tenero sospir, 

* * » 
* * 

Quando mette • 
Due fossette 

Nel suo dupplice confin; 
Due foriere 
Lusinghiere 

D'un sorriso, eh' è vicin. 

i 

i 
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Amarille , 
Dori, e Fille 

Son già chiare per beiti; . 
Ma quel labbro 
Di cinabbro 

Quello t quello egual non ha 

■ 

h 

FINE. 
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SIGNORA 



Tutti gli uomini- db Iwok.mk- 
Ver convengowocke le- lodi- prodi- 
^lixaA*ddHNk£ set- 

scr, vttgltmio m lwè*dimnceritk 

* • • • 

- quanto le lettere di huone festa., 
coir le quali- il Segretario mec- 
canico fomenta le ostentazioni 
de' grandi. Io però neW offe* 



rirvi questo poetico ritratto f 
non temo che il pubblico mi tro- 
vi adulatore, temo bensì, che 

> £ ^» ■. 

chiunque por lo voglia in con- 
fronto ddV Originale, non mi 

rimproveri la meschinità della 

• . * 
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La fè natura, e poi ruppe la stampa 

Ariosto . 
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POEMETTO. 

La nel centro delf Empirò 
In miir archi di zaffiro 
Sorge un'ampia galleria, 
Che in pittorica armonia 
Offre al chiato de' le stelle 
I ritratti de' « belle 
Ivi Amor, che d'ogni quadro 
E' Pittore, ed è Custode, 

■ 

Voli 1 esporne un più leggiadro 
Alla critica, e alla loJe; 
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E da un' ardua colonna 

D' immortal Piropo ardente , 

» • •» ■ « 

Pender fè mirabilmenre 
Una immagine di Donna, 
Che più strali in man tenea 
E di furto sorridea 

Bella tanto in sua dolcezza 

» 

"* ' . i ■ • . t « « • 

Quanto è bella la bellezza. 

Fama intanto la novella 
Piopagò di stilla in stella; 

E veloci ad Ammirare 

- ^ 

La Pittura singolare , 

» • * * 

Come al lido spinti flutti - 
S' afFollaro i Numi tutti : 




Reso estatico <T incanto , 
E ver Lei tendendo il collo 
Giù lasciò caderse il manto; 
Poi fè l'intimo diletto 
Con tai note uscir dal petto • 
Salve, o lieta immagin pura 
D'un sotriso di natura: 
Par che il vento innamorato 
De' tuoi lucidi capelli , 



Più non curi iVior del prato, 
Per scherzar lascivo in quelli. 
Con modesto vezzo in fronte 
Spiega l'alma i suoi tesori, 
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Qual Pianeta in orizzonte , 
Che traluce fra i vapori- 
Neil' orecchio decrescente, 
Che rosseggia trasparente, 
Vi son certi morbidetti 
Rilevati contornetti, . 
Tal che , ad arte, par che sia 
Fatto sol per V armonia. 
Nelle gote v' è il colore ' 
D'innocenza! e di pudore, 
E le aggelicl/e pupille 
Han sì vivide scintille, 
Che non mai sì dolci incanti 
Piovve Amor dagli occhi santi. 
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Giusto è il naso, che i frenati 
Sospiretti innamorati 
Più secreti , e più felici , 
Fa spuntar sulle narici. 
D' un corallo delicato 
Son le labbra lusinghiere, 
A cui tutta diede il fato 
L'eloquenza del piacere. 
Roseo è il mento piccioletto, 
Bianco il colli ritondetto; 
Ma del sen le\oma tenere 
Il Pittor coprì d'un velo, 
Per distinguerla nel Cielo • 
Dalla immagine di Venere* 



)( « K 

Mobil piega il braccio innante 
Lieve lieve degradante, 
E la destra al Mondo sola, 
Che » sua posta i cori invola , 
Sulla cima de* torniti 
Leggiadretti eburnei diti, 
L' unghie ha tali , che a vederle 
Son di rose , e madreperle. 
Sopra i fianchi, in arco eretti , 
L'agii vita pfr che aspetti 
Di gittarsi \i: un'amplesso, 
E fuggirlo al tempo stesso. 
Dalla veste poi vien fuore 
Il più bel d'ogni altro pieJe , 
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Qual furtivo seduttore» . 
Che si vede, e non si vede; 
Sulla punta insidiosa 
La figura si riposa , ; 
E sì facil par che libri . 4 
Quanto mostra , e quanto cela , 
Che non so se i dardi vibvi , 
O se fugga dalla tela . ; 
Qui si tacque il Dio d' Anfriso, 
E con impeto infrenabile , 
D'estro ancor inanimante il viso , 
Baciò il quadro inimitabile, 
Ma del cor le libbre intanto 
Gli tremarono così, 




Dolcemente impallidì. 

Quindi Amor,che pure,a stento, 
Di Giunon si ricropria 
Col regal paludamento, 
E nascoso i carmi udia, 
Ratto aperse i lembi d'oro, 
E quest'ala scossa, e quella, 
All' intonso Dio canoro , 
Disse in libera favella: 



Serba , o Del/> , serba il vanto 



Al novello trionfale 
Portentoso Originale: ' 
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Io lo vidi un giorno appena 
Del Danubio in sull'arena, 
E sì vago fui di Quello, 
Che con magico pennello, 
E con magici colori 
L'ho dipinro in mille cori. 

Plauso tanto àlloé sentissi 
Fra gli Dei meravigliati, 
Che fer' eco in cento lati 

■ 

Gli astri tutti erranti , e fissi 
E d'Olimpo in^gni via 
Sol ripetere s' udia, * 
Che in quel nuovo Originale, 
la più bella idea del bello 
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Scintillò d' un raggio tale , 
Che con magico pennello, 
E con magici colori 
Fu dipinto in mille cori „ 



FINE. 
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MADAME 

à partQ , . anzi dimQSìhata^ 
che natii *.ac possono d.inl box 
g£e eleganti di quelle^, che- si\ 
\ e*pi*&nonà da due hegii acchi » 

s&ùumefà mlvoUct i Poeti si pie- 
cano tfk. venderne - alcune tott 
tanta Ai naturalizza, y m che per-*\ 
| suadeutù aneov maglio* delie geo* 

1 metriche verità'. lè àbben+hìt saa* 
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vró di un tal nome f ho pure ar~ 

dito di dedicarvene una ; non già 
per metterla a confronto di quel' 
le mensognette innocenti , che so- . 
gliono pullulare sul vostro elo* 
quentissimo ciglio , jna perchè 
unendosi -quuestà al valore di esse 
riesca più cara alle Muse , alle 
Graziti ed a Voi. . : : 



ALLA STESSA 

RITRATTO 

DELL' AUTORE. 



» 

Non grande , non pigra to ; &li omeri offeso: 
Biondo la chioma : pallido il colore : 
La pupilla loquace : il labbro acceso , 
£ privo il mento del crescente onore • 
Sul Pincio nato : fui Parnaso acceso : 
Di lignaggio plebeo : nobil di core : 
Di sorte sprtxxator : di gloria vago : 
Eccoti espressa la mia vera immago • 
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ANACREONTICA 

E R a r alba « quand o a f gè* 

Una rosa v 
Rugiadosa v 
Accennando Elpin dice* : 



)(»)( 

Vedi ♦ lì sù questo fiore 
Un insetto 

Turchinetto ; '/ A 

Che tien Tali mezzo infuore? 



POS 



t • 



Ei coti troppo ardenti rógUe 
L'agii volo 
Girò solo il. 
Presso l'umide sue foglie: 



r 
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Quando intese P innocente 
Una spina c 
Fina fina, 

Che lo punse crudelmente 




Dalla zosì\ non fuggì, 
Ma ronzando i • 

Vacillandq 1* ir — ..* : ~- 
Pjia; baciglia , e pei morì £ 



X » |( 

Tale, 0 Cam k in mi mattino 

Quasi insetto 

Semplicetto ^ < 

Io «t' aggiro ft lejricino; 




E Tu simile * quel fio« # 

Con i dardi . ' . . - 
De' tuoi sguardi* ' : 

■ 

Tu ari pungi imo al co«; 



Eppur credi, in cai marti» 

Sol desio t 
Idol mio 

Di baciarti, e di morire; 




Or che se\*. wfea Air, sola 

Ma T evento % . ' . 
Di un momento i 
S o flT o co l«i la parola.* 



M »» )( 

Che lontan volò risorto 
Queir insetto 
Turchinetto, 



» t 







Tu 


i 




E additandolo scherzosa ' >"ì 
Rise Igea, ' 
E parea c: • . r : 

Che ridesse aacor la rosa, j 

* 
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Mi r Astato , che menti* 

Con la mano 
Coprì in vano 

Il rossor della bugia . 

« • - 
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LA PARTENZA 

ANACItO-MTlC*' 1 " 

DEL MEDESIMO. 

♦ » » * 

t • a 

Taci, in van , mia Cara Iole 
AT offri cn dofto il tuo bel cor , 
Se partendo al nuovo sole 
M'abbandoni al mio dolor. 
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Ecco il il, che pi* si .min.: 
Solido ai pkwc?> «d ai sospiri 
Io già perdo V speranza,, 
Io mi <#eMb-'g$ ftnàtiff.-V:, 




Ma Tu faggi !.. e il mesto viso 
Copri in atto di pietà L . 
Ben la lacrima ravviso, 
Che scorrendo al sen ti vk. 



)("5)t' 

• » 

Tergi adesso i molli ,rai; 
Tal vederti , oh. Dio ! non 
Al ritorno piangerai , 
Che più vivo non .sarò . 

FINE. 
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ECCELLENZA 



A 

Risolvere il facil Vostro Probte* 
ma; Perchè le Composizioni cìegl' 
Improvisatori, che si cimentano a 
scrivere, d'ordinario non oltrepassi- 
no la mediocrità; ho creduto per ora, 
non dare altra rispiéta, che di unii- 
liarviil tvibttto di piKixi Sonetti, cam~ 
pati dalla fiamma , ove alV istante fa- 
ro ardere tutti gli altri da me .scritti 
^jln qui. Mi lusingo , che in ris- 



fosta della mia libera offerta , non tor- 
nerete a propormi un tal problematico , 
e forse troppo universale rimprovero; 
giacche soglio essei-e ispirato estempo- 
raneamente anch' io ; nulladimeno trat- 
tandosi del poetico labirinto di so* 
li quattordici versi, non ardisco di 
pubblicarne di più, ver timore di sen- 
iirmi da Voi rispondere con quest' altre 
assai formidabili , e dignitose parole < 

* 

r 

r 

i 

. 

/ 

\ 
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In questo di Procuste orrido letto 
i ti sforza a giacer ? 

Menzini 





Digitized by Goo^ 



1 INDICE 

i 
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SO NETTO 

Di va Madre d'Amor , che splendi, ed erri 
In seri d* un astro , ohe simìl non ave , 
Tu chiedi ad Eolo , che dall' ardue cave 
Nè procella , nè turbine diserri : 

Che se per Giuno sprigionò da' ferri 
I venti , che assalir la fiigia nave , 
Com 1 esser può che al lusingar soave 
Del tuo Nume gentil gli antri non serri ? 

Te Lisa implora , chetfffortir s' affretta , 
E leggiadry^yfTtra^onde appare , 
Ch' Qgni alr^aJ^aj\*a,ed*ogni cor saetta* 

Ed io sò che le belle a Te son care , 
Ma più eh' altra ti deve esser diletta 
UnaBella,che nacque in grembo al mare. 
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S O N ETTO 

I?£h-pren4i , P Lisa , questo ve} , di cui 
Fra le.tur&idersu* pieghe ristretto^ 
Ogni Ninfa nasconde al guardo altrui v 
Dell' elastico tea V avorio schietto . 

2 t 

Deh prendi , o Lisa ... ma que' lujni tui 
Sembra cfie,iiisultin questo fregio inetto: 
Ch* uopo non ha degli artificj sui 
La seduttrice audita delpetto . 

E' ver , e Teco sirarHr non soglio > 
I palpiti del seno dJ^a^np^ 
Fur la prima càgicrr elei mu. Cordoglio % 

Ma se il vel non ti stringai esso intorno, 

Fatto indocile anch' io portar non voglio 

Quel vel , che agli occhi mi ponesti un ) 

giorno 



niniti* 
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SONETTO 

Nud o tra ilflutto,con le braccia innante* 

i « ' 

Balzò d'un salto il Notato* d'Abido; 
E Aquiion con la chioma irta , e £ rondante 
SofHogli Incontro , e lo respinse al lido . 

Stiri* »t più snello il temerario Amante 
Riurtò col petto V elemento infido; 
Ma coperto da grossa onda mugghiane , 
In van fè voti al seduttor Cupido: 

Che spento già nell' o^pia procella» 
Sol d' Ero aglLpj^i^K, invocato Nume. 
L'espose osfr^la patina fecella. . . 

Essa il vide, e lancidsrì entro le spume , 
E se in mar li divise invida stella , 
Di Lete s' abbracciar V ombre nel fiume- ' 



♦ 
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S O N li T T O 

l 

Vr 

v Teni , o basso livor , che i lauri sfrondi 
Con T ala intrisa nelle pitie bave , 
E sol fiedi chi più canta soave 
Coi dardi licambei di sangue immondi ; 

Vieni a mirar r invi* >late fiondi , ! 
Che Sofocle portò sul ciglio grave , 
Colte da un Vate, che svelai non pavé 
Scenica traccia di pe.isier profondi ; 

Vieni, eh 1 Ei piag* la ragion di stato, 

^"■^^U^ara,. 
La fè tradita', edfcllfaroc ( tìidàto ; 

E se in pianto disffoYHUtilc amara 
Ancor non sei , d eh almen genio malnato 
La prima volta a vergognarci impara , 



r 
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SONETTO 

pResso i lugubri muri , ove si estolle 
Innanzi al prigionier la trave dura , 
Un libro stassi fra due tetre ampolle , 
Che risvegliano insiem sdegno , e paura ; 

• 

L' una è di morte , nel cui fondo bolle - 
Di sangue , e di velen torba mistura , 
Di vita è T altra rugiadosa , e molle 
Del pianto di giustizia , e di natura . 

Squallida ciurma , con Infame in seno , 
\ Dell' ampolla crude> Paga soltanto , 
Lorda i foglrfd^ sangt*e^ di.veleno : 

Ma Quei,che vegfi^feinSanocenza accanto 
Vindice accorre ; e sul volume osceno 
Dall' ampolla miglior diffonde il pianto . 



s 
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SONETTO 

ALlor che in preda a cento Greci,* centó 
Surse Troja dall' ultimo letargo , 
E il eringi vide fiammeggiar pel vento, 
E un solco in pettó sanguinoso > e largo 

In van tentò con lugubre lamenta 
I Duci impietosir d' Ittaca , e d' Argo : 
Che più fero V ignobil tradimento 
Ululava di Tenedo sul margo ; 

E poiché sotto i fuochi , e ie mine 
Crollò ravvolta neS^uperbo manto r 
E d* Asia tutto nf^ fcremòjtf online ; 

Sclamar, fuggend^T^fffiuenta, e il Xanto, 
Cadono ancora le Citta Regine 
D* Elena al riso , e di Sinone al piantai 
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SONETTO 

LÀ de* la rupe negV interni calli 
Di sù, di giù con impeto bollente 
Crepitarono insiem confusamente 
E venti , ed acque , e fulmini , e metalli . 

Poi dischiuso da i logori intervalli 
Un diluvio sboccò di zolfo ardente, 
E di Lava un fiammifero torrente 
Bruciò le selve i e ricoprì le valli. 

Allor Trinacria sollevando i lumi 
Vide rotar nel turbine iracondo 
Le ceneri ,le>vamp*,4 sas$i , i fumi; 

Ed in tuono gridò rotTO, e profondo, 
O T ira è questa deT*maggior de' Numi 
O questo è il foco distruttor del Mondo . 
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SONETTO 

Ali or che Giuda di furor satollo 
Piombò dal ramo , rapido si mosse 
Il tutelar suo Demone , e scontrollo 
Battendo l 1 ali fumiganti >e rosse.; 

• 

E per la fune , che gli strinse il collo 
Giù nel bollor de' le roventi fosse 
Appena con le forti unghie avventollo , 
CtT arser le carni , e sibilaron V osse . 

E g'fdnto nella ignivoma bufera 
Lo stesso orribil Satajia fu visto 




L' accigliata jpiaw frontp severa : 

Poi fra le braccia infrenò quel Tristo , 
E con la bocca sfavillante , e nera 
Gli rese il bacio , cW avea dato a Cristo . 
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IUDAS 

VERSIO MIGHAELIS CAPACCI 

Dum ruit infaust&furibunJus ab arbore ludat , 
/ Haud mora tartareo se tuli* inde lacu , 
Fumantesque mbvens 9 rubeasque per aera penna* 

Obvius it Cuitos Spiritus ipse sui : 
Perque dolos Iaquei,qui guttura nuda premebant, 

Ignea fossarum , qua stygis ira furit \ 
Vixjacit ungue potè nS, inox arde nt corporis artus 

Ossaque in horrisono sibilavere sinu : , 
Cumqueper ignivomo s penetrasset turbi ni s orbes 

Ilicet horribilis cernitu* ipse Satan , 
Etpariter torvam,~<gìdamqueexpanderefrontem f 

Ehu miserum cupida nexuit inde tnanu , 
Atque coruscanti,tctro^ùe nigerrimus ore 

Oscula , qu£ Christojunxcrat , ipse refert . 
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SUBLIMISSIMA ANIMATRICE 



A Te prima Diviùità M Poeti\che 
data pòi dare una esistenza più vivà 
alla pena, e al dilato, io contatto 
questi lugubri versi che-m' ispirasti 
Tu\ stessa^. Arrossirei di offerite ^ad 
un qualche stupido illustre^ i\ liberi p4Vr. 
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If della menti, <f del cuore , &sr Ut il* 
te. speranza di un premia aneto jaiifc 
«ife, -ditro Te non chieggo* se non 
the ùnjpet ri \ua fremite spontanea v a4 
una lacrima improvvisa da quella ani-* 
me sensibili , cto wr tanna leggergli* 

r 

r 



Digitized 



E se non piangi, di che pianger suoli? 

Dante. 
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PDQOOQQOQQZ 

POEMETTO 



OCrivi quel che vedrai, seri vi, una voce 
Gridò tuonando; e nel girar lo sguardo 
Sprofondata Città fra due montagne 
A me si offerse . Lamentose , e negre 
Sovra mucchj d'ossami e sparsi e tosi 
Tratto tratto apparian V ombre de' morti; 
E lunge in seno di squallide nubi 
Arroventato calice bolliva , 
Ed in esso a caratteri dtjsangue 
Leggevasi tra il fumo: ira divina. 
Non rriai l'aurora boreal si tetra 
A sgomentar gli attoniti selvaggi 
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Le tosfce cimine pel ba jo diffonde - t 

Coni 1 eì la fiamma tremolante e spessi 
Giù fllgli orlj piove*; tal che le nude 
Ossa insepolte, e le guaste muraglie, 
£ sin le interne fondamenta» e tutto 
Ardere a Un punto, e liquefar parea. 
Ma allor che di ribrezzo io m* arretrai, 
Fuor degli ersi rottami e grande e fosca 
Lentamente su i piè rmosse un' Ombra 
Chiudeasi il cape in lacero velame, 
Che in doppia lista discendea Sul collo} 
Dal vuqto fianco raggruppate ♦ e scure 
Cascavano le^ vesti j e scarne e torte 
Per gran fame sembravan le mascelle | 
E un'avan7o di livide- pupille 
In due profonde cavità mostrava « 
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Essa alquanto ristette * e poi sul p#tté " 
La cadente abbassò languida testa , 
E tra il velo , e le lacrime , e i capelli 
-Celandosi la faccia > e singhiozzando 
À stento incominciò: Qui fu Sionne, : 
L' empia Sionne , che la man crudele 
Tinse nel sangue del Lion di Giuda, i 
Ed ebra iracondia il sahguc stesso ; 
Fin dal Cielo chiamò , nè il Ciel fu sordo ì 
Che con ali di fulmine discese 
L' Angelo della strage; e guerra, e piaghe* 
E lutto, e inopia traboccolle in seno 
Con quant' altro di m^le ave^r può nome : 
E poi che l'ebbe in suo furor battuta 
Fra gli estinti ribelli, e il dolor vivo 
Lasciolla in preda fcir aquile tornane •*> 
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Pur se nulla di lei pietk ti desta , 
Almen compiangi un* infelice donna , 
Compiangi me, che il provocato sdegno 
Più che ogni altro colpi. Vedova, e madre, 
Tra questi muri in pertinace assedio/ 
Per lenta inedia estenuata e macra, T 
Ora le paglie divorando, ed ora 
Ingojando il letame inaridito, 
Tentai più volte d'ingannar la fame; 
E giunto poscia il fier disagio a tale , 
Che una meta di popolo caduta 
Ad un'altra servia d'orrido pasto, 
Un ferro strinsi, $ disperatamente r 
Al/ai la punta, ed invocai la morte; 
Allora il figlio dalla trista cuna , 
Il mio figlio vagì L' acciar deposi, : 

t 
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E fra le braccia languido conV era 
L'innocente raccolsi; ed egli intanto" 
Con le picciole mani a gran fatica 
Dal sen gelato m' arretrò là veste , - 
Poi con le labbra pallide anelando 
< Cupido, in vano a ricercar si pose 
Del nutrimento suo l'aride fonti. -i 
,,' Ahi dura terra perchè non t' apristi 
Pria che di nuovo il misero piagnesse! 
Torva col ferro nella man ritolto li 
,Arsi a un tempo , e gelai * % ma tutta al fine 
L'insurta vampa m'offuscò la mente, * 
E fra il tumulto deHe ide« feroci 
JMembrando che neppur, neppur ai figli 
Delle inospite belve il latte manca, 
Diedi un fremito cupo , i lumi chiusi , 
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t all'egra prole fra pietate;* rabbi* T 
Il gemito, c la gola in un troncai..* 5 
Indi smarrita nell'orror de' sensi 
Immobile col pianto al cor serrato 
Come tronco restai, fin che là spoglia 
Dell' esangue bambino al piè mi cadde, 
E scuotendomi *Uor fuggir vóli' io; t 
Ma sotto il peso delle membra afflitte 
Ambo i ginocchi vacillar. Me lassa!- 
Dallo sdegno irritata, e dal digiuno V 
Mangiar pensai, della squarciata . salmi 0 
Onde per pocò sostenermi , e viva ! i 
Offrirmi al orudo firicitor d' inante* ' ; 
Con la bocca, e le palme insanguina<é# 
E vendetta gridar , se non al Cielo, t 
Gridar vendetta alla natura almeno # >J 

9 
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E bei* .pt&. trace per forar le tempii 
Con le gelide pugna mi percossi , 
E propesa nel suol co' fieri denti 
Famelica le teista ossa smembrai 
Per Stremale gu&ncie distillanti^ ' 
Lacrime , e sangue , Alfio tutta sentissi 
Crollai ikT fónda la regai Cittade * 
Che a mendicar dei Mazarèn lo scempio V 
Goaieltarreoti diramati, e. gorifj O 

k Hi i » U n J LI JÙiì i li, » , i t i uni i ■ 

prì J> Aàfre'w» ne tot alme». 
t ( riportata agli antichi 'storici* lo ha 
fatta soltanto per vibrare con maggior» 
impeto un» più terribile immagine ,e per 
dare air Inter» la- gradatoti* di %n colo, 
'ito. più forti , ■ r e».-". , 
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Quk , e la sboccar le barbare falangi . 
Pur nel vederme stupefatte in dietro 
Volser le fronti, le superbe fronti » 
Che d' incontro a mill* aste.e a mille dardi 
Stetter più salde. In piè sursi , e furente . 
fcui idi , e caldi alla grand' oste in mèzzo 
Gii avanzi della fame e del delitto 
Lanciai tre volte, ed alla terza opressa J 
Caddi e spirai . . .Fin qui l'Ombra •sidoiseO 
E qual nave di turbini coperta — — 
Che dall' onda feral rimbalza, e mostra 
Or ài on'arbor la. cima, or di una vela> 
Fin che -si perde nella gran burasca: 
T*i fra .rincendio vorticoso ed alto 

Io la rividi spa2'iar loBtano; . . v. > 
Infin che dentro a rosseggiaci globi 
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Di soffiate ceneri , t di brace 

Volteggiando calossi , e insiem con tutta 
La portentosa vision disparve . 
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Per la morte di sua Padre » 

DEDICATO 
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G IO. FRANCESCO ALBANI 
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EMINENZA 



cose ordinariamente riempiono 
il vuoto delle dediche. • La critica di 
coloro, che anno trattato lo stesso ar- 
gomento , V elogio delV autore > e V apo* 
teosi del Mecenate. Io non mi appiglio 
alla prima, perchè amo piuttosto di es- 
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4eire un imitatore d'Omero, chs un se* 
gu,ace di Aristarco. Tralascio da. secon~ 
da % sottoponendomi al giudizio, del, 
Publico, E permetterete , che. trascuri 
la terza, , perch* il vostro wme jormfr 
ti tu vostra immortalità . . - . 

t 
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Poiché cantando il duol sì disacerba 
Canterò .... 

Tetrarca . 
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POEMETTO * 

r . . OI , Caro Mallio , sì , tenero amico , 

Tutta de* carmi tuoi la dolce forza 

Scorrer mi sento per le vie del core 

L' agghiacciata a discior vena del pianto . 

Oh se i metri vibrar potessi anch' io , 

I metri di dolor, onde fra Furne 

D'un' Iride lunar mezzo velata (*) 

L'ombra mirasti d' innocefcte Figlia 

Tender l'orecchio, a balenar d'amore; 
— s * . 

(*) Si /illudi' al tener» capitolo del Sig. 
Aliate Mallio in mòrte di una sua piccio- 

» 

fa figlia. 

l 
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Oh qual m'udresti suir ingordo avello / 
Scioglier la voce , e lusingar «oave / 
L' Ombm del Padre: m* se incantò uguale 
Il Ciel non diemme, sulP inutil cetra, 
Finche da r labbri, e dalle ciglia fuor© 
Tutta la piena <ìei mio duol trabocchi, 
Piangere insieme, e favellar m l udrai. 

Già, spandendo le tenebre dal Crine , 
Grandeggiava sul tacito orizonte 
La nemica dei *ol,ch\ai nari istanti 
Con ferreo Scettro T orbita descrive* 
Quando affidato al tremulo suo braccio r 
DalT incomode piume ìnfino all'anch* 
ftizzosse il Genitori e l' egro sguardo 
Fievole alzando nel mio sguardo lesse* 
Gli ultimi sforzi dell'amor filiale* 

i 
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Ma tosto oppresso dalle membra grevi' 
Su i tepidi origlier s'abbandonò* - 
Ahi lasso ! amor , pietà, smania * ed orrore 
Sursero tutti a lacerarmi il seno; » 
Piansi di furto, e colla .man pietosa 
Invan gli offersi Tepìdàurta razza: 
Egli evitolla, e giù pei crini bianchi , * 
E giù pei solchi della vuote guancia 
Torpide gocce di sudor mortale 
Gli scorsero sul petto. A quella vista 
Io membrava i sudor , che lieto sempre 
Versò sul pane , che recar solca 
Ai dolci Figli, e alla Consorte onesta * 
Oh sudori più nobili di quanti 
La nel tumulto d' un vetrai teatro 
Diffuscr lfc Tersicòri lascive * 
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O di quanti nel campo della strage 
Sparsero i Duci fra V acciaro , e il sangue : 
Voi sul mio lauro splenderete un giorno f 
Come limpida brina in fresco giglio. 

Così, tergendo il moribondo viso, 
L' alta procella del mio cor presago 
Calmar tentahma il Padre,ilPadre intanto 
Dalle pallide labbra a gran fatica * 
Queste note disciolse, e far l'estreme: 
Dove,oFiglio,è tua!\iadre?Io mojo,oFiglio. 
Disse, e Torrido gelo del sepolcro 
La sua spoglia occupò ... Basso la fronte 
Nel duol rimasi lungamente assorto;' 
Poi, le fosche palpebre sollevando, 
E tremante, e pensoso, e inorridito 
Il cadaver mirai; qual villanelto 

* 
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Atterrato da fulmine iniproviso 
Dopo lung'ora nelP aprir degli occhi 
Guata sul campo fumigar tra P erba 
Il cenere paterno , e si sgomenta . 
Nè piansi gik: che taciturno caddi 
Sul tristo letto, e per dolor la coltre ' 
Morsi impietrando.Oh eome allor r ell'alma 
La sconsolata immagine mi apparve 
D' una tenera Madre ! Ella dormia 
Forse sognando il feretro, e la romba; 
Che il sogno ancor degP infelici è nero 
Ed io, temendo, che le ciglia aprisse, 
Onde abbassarle in più .funesto sonno, : 
Tacqui; ma il bronzo nunziator dell' «re 
Batter s' intese , e vedova destossi . 
Stupida, incerta nel momento crudo 





Digitized by Google 



)( 4* X 

Vide al fulgor di poveri lucèrna* ■« - 
Ambo prostesi nel silènzio vide* 
E ben tr« volte mi chiamò ptt nome > 
E tre l'apparsa lacrima frenai*, / 
Ma pòi che forte V omero mi scosse , 
Pallido sur si , e mi coprii la faccia. 
Sol dell'aspra ferita i nòstri cori 
Funcstamentè ragionar tra loro; - ' 
Se non che déntro all'infelice Madre 
Assai più che timor potè desio; 
E tra i lini scomposti, e il freddo buse* 
Del Caro Estinto la destra frappose * - - 
I palpiti a^cercàr, ma tarda giunse ? « 
Che ritorte stessa gli arrestò d' un soffia . 
Oh ribrezzo ! Oh dolor ! ; . Vota di spemt 
Un grido mise lacrimando, e tut«| 

9 
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L* innocente famiglia sbigottita 

Pianse al suo piamo . Alfin divelto * forza 

Dalle flebili soglie , disperato 

GÌ' impeti di dolore, e di natura 

Libero, in sen dell amistà versai* 

Ma, coma ai nuovo di cessQ la notte. 

Alla trista magro n feci ritorno; 

E la spoglia a mirar 1' ultima volta, - 

Sul talamo deserto invan mi trassi : 

Che più non v' era,eialiro alla non ebbe. 

Che una bara negletta, e poca terra. 

Pur non dovrà sulle rotanti sfere 
L' Ombra Onorata di rossor coprirsi , 
Che se non anco del suo Nome è incisa 
D'obblìo la pietra , più sicuro il Nome 
Nel canto animatord' un Cigno splende; 
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Tal che in udirlo rabida frcmco 
V invida plebe de' potenti oscuri . 
Ma frema pur dagli aurei suoi covili 
Tra il fumo delle cene ebra eruttando 
L'amara bile, e il vinolento fiato; 
Che a Te , Cigno gentile , a Te compagna 
Nel bosco de' cipressi, e delle tombe 
Entrar sovente mi vedran le stelle, 

FINE. 
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Ciò eh' io vedeva mi sembrava ufi riso 
Dell* universo . . . • 

.1 ' "I : ." d A •£ _ ; J tìénte\ 
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SIGNORA 



Utfd ritstkj\ vilUntttà>\ti'meàìó'£Ve «Kj 
vertenza ì quando c ornata del snopudo^ 
re , sa innamorarci anse P più diun\ bel* 
lissima Cittadina , ■ c/iv 'ri è "priva : * coafc 
una poetica produzione; àbtfellità daqae* 
sto vezzo innocente y par jfte e 1 inè&rj l <Ti 
zin' intanto' Cc'fartc'r V'anima 'delicata Ah 
Petrarca conobbe questa verità om- 
bra di Laura non deve arrossire di lui, 



1 



/ 

J . V 



I 

come quella dì Corinna per i versi di 
O lidio. Con tali sentimenti vi presento il 
mio /dillo, povero di beltà > ma tanto ani* 
mato dalle Vostre pudiche attrattive , che 
ceno egli non teme nk la indignazione 
delle Vergini di Parnaso , ne la censura 
delle acdgli^e matrone > nà il ribrezzo 

della ontòtd posterità . 
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R che aSirio le terga il sol dardeggia f 
E i fium i assorbe , e le montagne infoca , 
Vieni del bosco a riposar nell'ombra; • 
Sacro è il bosco ad Amor ; deh vieni Eurilla 
Idol più dolce delle grazici e scio; 
Te l'estro invoca , e Te la cetra, chiede; 
Ma tu mi guardi?.. io gik^m'inffemmo^ canto. 

Oh qual torrente di piacer secreto 
M' illumina i pcn'sicr ! . . A me d' intorno <' 
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Tatto il creato in sua beltà sorride , 
E ovunque in esso nriju volgo , ovunque , 
Un' immagine tua veggo , e 1* a<Joro . 
Se fra i languidi aTbordelT orizzonte 
A vagheggiar estatico m' affiso 
Il santo lume d' Espcro crinito , 
Ecco di lui tra le innocenti fiamme 
Il tremulo fulgor de tuoi begli occhi 
Modesto scintillar ; e non k sì lieti 
In aurea striscia di vapor sottile 
Imm ergon 1 ale i.!zelHri ambrosi » • \\ 
Come nel foco iella terza stella 
Si confondali i miei teneri sguardi „ 
Beatamente . . r . Se pl j r altra via • 
Alle brune«del mare onde. tran qui He 
Vate notturno , e pensator mlinh/pJtro 
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Con lenti passi tacito ammirando * 
Come di Cinzia ai vergini splendori 
S' innargentino Y acque , e tratto , tratto 
L' umida sponda luminosa brilli ; 
Ecco sulP alma con soave incanto 
Adunarsi gP ingenui tuoi vezzi , 
E tai diletti suscitarmi in seno , v 
Che involto abbasso per dolcezza stanco • 
Se poi dair alto dell' opposta rupe 
Lk su i campi lontani il guardo giro 
Allor , che il Sol più lucido fiammeggia ; 
E l'erbe adulte, e le mature* spiche t 
Tutte dipinge di smeraldo , e d' oro , 
Tal che per esso di natura in grembo 
S' apre V immensa degradante scena 
Di forma , di color , d' ombra , e di luce ; 
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Ecco tra mille Sfolgoranti raggi 
Apparirmi 1* armonico tuo spirto,.. 
E bello ancor più di mail 1 altri soli • 
In ogni raggio balenar d' Amore*. . 
Oh come avvampo allori Come de' sensi 
Ca.le la notte , ienrl di vrn tuo bello 
Ali trasformo con Tana ina rapita* .. 

Poi ••dal T estasi al fin reso a me stesso t 
Qua! Colombi per sete ancor non sazii , 
Che volgendosi al fresco ruscelletto j . :.; 
Senroa 1' arsura stimolar di nuovo ; - , 
Così tornando i Supidi pensieri 
Al tuo vago fantassùi'ardon più vivi : 
Che dolceancor nell 1 intelletto mio 
Altamente si posa , e lor sorride » «* 

Più visibile assai , che in seno agli asti ì , 
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Ma benché lunge dal tuo casto fianco , 
Qual se teco allor fossi , ansante esclamo : 
Dunque e fia ver , o angelica beltate , 
E fia pur ver che il magico tesoro 
Dei sublime , e del bello si diffonda 
Neil' intimo d' un cor , ove tu regni ! 
E sì dicendo le pallide guancie 
Lacrimanti di gioja al Ciel sollevo , 
AT abbandono all' ebbrezza , e i miei sospiri 
SulP ali accoglie il venticel romito , 
E certo sono che al tuo piè li reca 
Tra gì 1 involati balsami d#' fiori . 

Così la nuova illusi'on felice 
Narrò Damerà alla sua Ninfa un giorno , 
Che al suon de' carmi , attonita, e commossa, 
Tutta sì tinse di color di foco , 



i 



Digitized by Google 



)( io )(' 
GiròlelWi dolcemente, e parve, 

Che in estasi <T amor volasse anch' Ella . 



FINE. 
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EPIGRAMMA 
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l?Resso la sculta immagine 
Del Pericle novello» 
Esposta al tempo giudice 
Da un liberQ scaipej 
Stava pensoso Apollim 
Mirando a parte a parte 
Or di natura JT indole, 
Or la magia dell' arte • 
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E tratto un dardo splendido 
DalT eburnea farètra, - 
Onde fregiar di Epigrafe 
La sottocosta pietra , „ .) 
Del prode, e dell' artefice 
La fama, i nomi, il merto 
Tentò due volte incidere, 
E due ristette incerto: 
Poi quello strai medesimo/:. 
Ripose nel turcasso: 
Che sono i carmi inutili, 

Se tutto esprime"^ 1 sasso. 

r * 



X ** i 

• • r » 

■ * » 



r 



)( »5 )( 

VEFSIO M1CHAEL1S CAPACCI 

expoùtam Scalpri noscentibus artem 

Ante mvam Periclis Delius cffgiem 
Anxius ipse manct , perlustrati* undique moret 

Indolì s ingenito* , arti* & insidia* ; 
Et jaculum ph are tra rat Hans e duci us eburua , 

Carmine suppositum cuderet ut lapidem : 
Forti* , àr Artìficis splendor em , nomina , laude* 

Bis calare petens , bis stetit ambìguus ; 
Inde recondit idem jaculum .posuitque pharetra 9 

Qua melos est vanu m , siuotat omne lapis . 
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